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Roberto Gotta

Ogni mattina, nel mondo occidenta-
le, il Buon Senso si sveglia e sa che dovrà
correre, per non essere schiacciato. Sem-
pre più spesso, però, le riserve di energia
donategli dalla maggioranza silenziosa
non gli bastano. Ora infatti, a quanto pa-
re, non è più accettabile nemmeno
Swing Low, Sweet Chariot, struggente in-
no intonato dai tifosi della nazionale in-
glese di rugby.

La Federazione rugby tramite un por-
tavoce ha infatti affermato di avere intra-
preso un esame «del contesto storico».
Ma che sarà mai successo? Questo:
Swing Low, Sweet Chariot è una canzo-
ne creata subito dopo la fine della Guer-
ra Civile americana (1865) da Wallace
Willis, ex schiavo. In una delle strofe si
parla del «carretto» (chariot) che deve
portare «a casa» chi lo invoca, e la «casa»
era verosimilmente il Regno dei Cieli,
dato che nei testi di molte canzoni del
tempo la morte era citata come preferibi-
le alla schiavitù, anche se l’interpretazio-

ne pare in contrasto con il fatto che in
quel momento Willis era ormai un uo-
mo libero.

Eseguita poi anche da interpreti di
grande fama come BB King, Eric Clap-
ton e Beyoncé, venne introdotta nel Re-
gno Unito nei primi anni Sessanta dal
cantante folk Joe Stead su suggerimento
dell’attivista Paul Robeson, e cantata in
ambito di club prima di diventare cele-
bre nel 1987 come omaggio a Martin Of-
fiah, fenomenale giocatore inglese di ori-
gine nigeriana specialista anche del rug-
by a 13. Il popolare film Chariots of fire
(Momenti di gloria) era uscito pochi an-
ni prima, molti erroneamente pensava-
no che «Offiah» si pronunciasse come
«of fire» ed ecco il soprannome «Chariot
Offiah» e il legame col testo. Offiah per
primo, ieri, ha difeso l’inno: «Sono d’ac-
cordo con il riesame ma non sarei per
abolirlo, sono cose che creano solo ulte-
riori contrasti. Se quello che sta accaden-
do serve a dargli una luce positiva, a
creare maggiori punti di contatto con le
minoranze etniche e far affrontare nelle

stanze del potere i temi di diversità e
inclusione… allora è quello che voglia-
mo».

Anche il primo ministro Boris Johnson
si è detto contrario all’abolizione, ricor-
dando che sarebbe il caso di badare ai
problemi reali e non ai simboli come
statue e inni, mentre meno diplomatico
è stato Trevor Phillips, famiglia origina-
ria della Guyana, ex presidente della
Commissione per l’uguaglianza e i diritti
civili: «È una canzone amata anche da
Martin Luther King e l’ultima volta che
qualcuno ha cercato di cancellarla è sta-
to nel 1939 in Germania». Come dire:
non si sbaglia quando si parla, per il poli-
ticamente corretto, di dittatura.

Una curiosità, ieri non investigata
neanche dai quotidiani britannici: il pa-
drone di Wallace Willis, Britt, non era un
bianco anglosassone ma un nativo ame-
ricano della tribù dei Choctaw, che nella
Guerra di Secessione si erano alleati con
il Sud schiavista nella speranza, tra le
altre cose, di ottenere un territorio tutto
per sé.

Troppi rischi. Per questo è stato rimosso in Alaska il
pullman diventato popolare grazie al libro e al film «Into
the Wild», basato sulle vicissitudini dell’avventuriero
Christopher McCandless, morto di stenti nel 1992 accanto
al mezzo. Negli ultimi anni il mito alimentato soprattutto
dal film (dotata di una bellissima colonna sonora di Eddie
Vedder) ha spinto molti turisti estremi a correre gravi rischi
per raggiungere quel posto remoto, senza copertura
telefonica e funestato da un meteo imprevedibile. L’anno
scorso è morta una donna bielorussa. Il pullman sarà
messo in un luogo sicuro in attesa di capire la sua sorte

Fausto Bioloslavo

I talebani le hanno spara-
to in testa perché le ragazze
non devono studiare, ma vi-
vere come fantasmi sotto il
burqa. Malala Yousafzai ieri
ha dimostrato agli integrali-
sti sanguinari di avere rag-
giunto l’obiettivo, nonostan-
te le pallottole. L’eroina pa-
chistana, premio Nobel per
la pace si è laureata alla pre-
stigiosa università inglese di
Oxford in un corso di filoso-
fia, politica ed economia ini-
ziato nel 2017. Le prime pa-
role della neo laureata spie-
gano tutto: «Difficile espri-
mere la gioia e la gratitudine
che provo». Su twitter ha po-
stato due fotografie. Una con
i genitori ed i fratelli mentre
taglia una torta di festeggia-
mento. E l’altra sorridente,
sporca di panna e piena di
coriandoli. Il testo del tweet
è semplice, ma efficace:
«Non so cosa mi aspetta. Per
il momento Netflix, leggere e
dormire». Tanti i messaggi
di congratulazioni compresi
quelli dello scrittore Philip
Pullman e dell'astronauta
Anne McClain.

Chissà cosa ne pensa Ehsa-
nullah Ehsan, il portavoce

dei talebani, che aveva riven-
dicato l’attentato a Malala
sostenendo che bisognava
fermarla in quanto «simbolo
degli infedeli e delle osceni-
tà». Il terrorista si è conse-
gnato tre anni fa ai servizi se-
greti pachistani, ma lo scor-
so febbraio sarebbe scappa-
to tornando fra i tagliagole
nella zona di frontiera con
l’Afghanistan. Il 9 ottobre
2012 un commando taleba-
no aveva fermato il pullman
che riportava Malala e altre
ragazze dalla scuola a casa
nella valle dello Swat, allora
infestata dai talebani. I taglia-
gole cercavano proprio lei.

La ragazzina, fin da quando
aveva 11 anni, teneva un
blog per la Bbc in pasthun, la
lingua dei talebani, dove si
batteva per il diritto allo stu-
dio attaccando gli integrali-
sti. A 15 anni volevano fer-
marla per sempre sparando-
le in testa, ma Malala è mira-
colosamente sopravvissuta.
In condizioni gravissime era
stata curata prima in Paki-

stan e poi in Inghilterra dove
si è completamente ripresa
lanciandosi nella missione
della sua vita in difesa dei
diritti delle donne e soprat-
tutto allo studio nelle aree
più retrograde del mondo
islamico. I talebani hanno
addirittura minacciato di tor-
nare a colpirla per finire il
lavoro. Malala ha trovato for-
za proprio nell’attentato,
che l’aveva ridotta in fin di
vita. Nel 2013, per il suo sedi-
cesimo compleanno, ha pre-
so la parola davanti all’as-
semblea delle Nazioni Unite
indossando lo scialle che ap-
parteneva a Benazir Bhutto,

la premier pachistana fatta
saltare per aria dai terroristi
della guerra santa. Malala,
dal pulpito dell’Onu, ha lan-
ciato un messaggio di corag-
gio alle sue coetanee e un ap-
pello per il diritto allo studio
di tutti i bambini e le bambi-
ne del mondo. L’anno dopo
è stata insignita del premio
Nobel per la pace, la più gio-
vane vincitrice dello storico
riconoscimento internazio-
nale. La ragazzina che i tale-
bani non volevano far studia-
re è diventata una star con
diversi libri come la sua auto-
biografia «Io sono Malala»,
che ha avuto grande succes-
so anche in Italia. Assieme
ad Anastacia, Stephen Haw-
king, Stevie Wonder, Kate
Winslet, Bill Gates e Melinda
Gates, la regina Rania di
Giordania, Jennifer Lopez,
Meryl Streep ha lanciato un
programma globale un po’
utopistico per eliminare la
povertà estrema, combatte-
re la disuguaglianza, le ingiu-
stizie e arrestare il cambia-
mento climatico. Malala si
definisce pacifista e sociali-
sta, ma la sua vera vittoria è
proprio la laurea che i taleba-
ni volevano impedirle di otte-
nere a pistolettate.

IN GRAN BRETAGNA

E il rugby rinuncia al suo inno: «È razzista»
A rischio «Swing Low, Sweet Chariot», cantato dai tifosi prima di ogni partita

EMOZIONE

«Una gioia indescrivibile
Il futuro? Per ora Netflix,

leggere e dormire»

Ha lasciato il Vaticano
per andare a trovare il fratel-
lo che sta male, ma forse po-
trebbe non tornarci più. Il
tabloid tedesco Bild ha le
idee chiare su come potreb-
be finire - anzi, non finire -
il viaggio di Joseph Ratinger
a Regensburg (Ratisbona)
per trovare Georg, anche lui
prete. Ratzinger ha 93 anni,
non aveva più lasciato l’Ita-
lia dalla fine del suo pontifi-
cato, nel 2013, e pare sia
molto provato da un punto
di vista fisico e psicologico
per lo sforzo fatto per anda-
re dal fratello, che di anni
ne ha 96.

Ratzinger non si reca in
patria dal 2011 e negli ulti-
mi sette anni aveva lasciato
i suoi appartamenti all’ex
monastero Mater Ecclesiae
a Roma soltanto per andare
d’estate a Castel Gandolfo,
a pochi chilometri da Ro-
ma, e per un sopralluogo
all’ospedale Gemelli. Vener-
dì in modo piuttosto ina-
spettato è tornato a bordo
di un volo di Stato in Bavie-
ra per assistere Georg, grave-
mente malato. Con lui ci so-
no il suo segretario privato,
monsignor Georg Gaen-
swein, un medico, un’infer-
miera e il numero due delle
Guardie svizzere. Clemens
Neck, portavoce della dioce-
si di Ratisbona, ha parlato
di «una visita a sorpresa al
capezzale» di padre Georg,
osservando che «potrebbe
essere l'ultima volta che i
due fratelli si vedono in que-
sto mondo». Neck ha poi ri-
volto un appello a rispettare
la privacy di Ratzinger - che,
prima di partire, si è consul-
tato con Papa Francesco -
precisando che non ci sarà
alcuna apparizione pubbli-
ca. Fonti della diocesi di Re-
gensburg sostengono che
«non c'è ancora alcuna data
per il volo di ritorno».

IL VIAGGIO

I media tedeschi
«Papa Ratzinger
potrebbe restare
in Germania»

IN ALASKA

Via il bus di «Into the wild»:
«Troppi morti e pericoli»

LA 23ENNE PAKISTANA

La rivincita di Malala:
uno schiaffo ai talebani
la laurea a Oxford
Subì un attentato perché difendeva il diritto
allo studio delle donne. Ieri il prestigioso titolo

IN FAMIGLIA
La foto
pubblicata ieri
su Twitter
da Malala
Yousafzai,
la giovane
pakistana
vittima anni fa
di un
attentato
jihadista
La 23enne
si è sempre
battuta per
il diritto
allo studio
delle donne,
e ieri
si è laureata
a Oxford
In questa
immagine,
Malala
è assieme
ai familiari
per
festeggiare
il traguardo




